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  Matteo Renzi e Nicolas Sarkozy: anatomia di una scalata al potere Made in U.S.A.




   




  Cosa accomuna il neo-premier italiano, artefice di una sfolgorante carriera nel Partito Democratico, e Nicolas Sarkozy, stella cadente del partito conservatore francese UMP? Solo l'immagine di uomini energici e vitali al limite dell'iperattività? La passione per il jogging? No, una curiosa serie di analogie nelle carriere, frequentazioni e posizioni in politica estera. Il vento che ha gonfiato le loro vele soffia dall'oceano Atlantico.
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  Viviamo un'epoca post-ideologica e globalizzata, dove gli organismi sovranazionali ed i grandi trust finanziari erodono giorno per giorno la sovranità degli stati-nazione che avevano egregiamente solcato i marosi della storia dalla pace di Vestfalia del 1648. In questo contesto le posizioni politiche tendono a smussarsi, le grandi battaglie ideologiche latitano (chi nel pieno di una depressione economica che ha cannibalizzato il 10% del PIL italiano e milioni di posti di lavoro considera i matrimoni omosessuali una tematica sociale pressante?) e i programmi politici sono gradualmente sostituiti dal personalismo dei capi di partito. Qualche politologo la chiama americanizzazione della vita politica. Gli elettori, intanto, sembrano non gradire, ed i livelli di partecipazione alle elezioni inanellano di volta in volta un record negativo: persino in Italia, dove la passione politica scorre nelle vene dai tempi degli Orazi e Curiazi, l'affluenza alle ultime elezioni europee, che hanno sancito il trionfo del premier Matteo Renzi, è crollata al 58%. Americanizzazione, confermano i politologi: alto tasso di leaderismo e bassa affluenza.




   




  Ma l'americanizzazione della nostra vita politica, della nostra economia (le pagine dedicate dai giornali ai misteri dell'alchimia superano quelle inerenti al super-segreto accordo di libero scambio transatlantico Ue-Usa), e della nostra diplomazia (da Mosca lamentano il totale appiattimento di Bruxelles alla volontà statunitense sulla vicenda ucraina e correlate sanzioni) è frutto solo del dominio incontrastato degli USA nella cultura quotidiana, nei media (i vari esperimenti di Euronews, France24, Deutsche Welle TV e Rai News non sembrano aver scalfito il duopolio britannico-statunitense dell'informazione) e nelle moderne tecnologie? È ancora il vecchio, seppur ammaccato, soft power, puntellato da un discreto ma coercitivo hard power costituito dalle decine di basi militari statunitensi che costellano l'Europa, dal Regno Unito alla Bulgaria, dalla Spagna alla Polonia?




   




  Oppure c'è dell'altro?




   




  Qualcuno ricorderà certamente la stigmatizzazione tra Vecchia e Nuova Europa alla vigilia della Seconda Guerra del Golfo: è il gennaio del 2003 e fervono i preparativi per l'invasione dell'Iraq che sarebbe scattata nella primavera successiva. Il segretario della Difesa Donald Rumsfeld esprime il proprio malumore nei confronti degli alleati europei: l'opposizione europea all'uso della forza in Iraq, dice Rumsfeld, significa Francia (presidente Jacques Chirac) e Germania (cancelliere Gerhard Schröder) che sono pezzi della “vecchia” Europa, mentre la “nuova” e vitale Europa, quella dell'Est, guarda con coraggio e ottimismo all'avventura americana nella terra dei Due Fiumi.




   




  Donald Rumsfeld: “You look at vast numbers of other countries in Europe. They're not with France and Germany [regarding Iraq], they're with the United States.”1




   




  Esce nel 2006 il romanzo fantapolitico di Allan Folsom, piuttosto noioso nel complesso e carico di idee affastellate, dal titolo “La Regola di Macchiavelli” (tenete a mente il celebre scrittore fiorentino perché tornerà più avanti nel nostro racconto). Nel libro una società segreta che controlla l'establihment americano deve convincere il neo-eletto presidente a prendere parte di un complotto per l'eliminazione dei capi di stato di Francia e Germania e la loro sostituzione con persone fidate: scopo ultimo dell'operazione è evitare il ripetersi delle fratture diplomatiche registratesi con la guerra dell'Iraq ed avere mano libera per l'eliminazione, tramite l'uso di armi batteriologiche, di buona parte della popolazione araba. Romanzi! Thriller politici buoni per la spiaggia, su cui è possibile concentrarsi solo se la vicina di ombrellone non è in topless.




   




  Oppure, potrebbe esserci un fondo di verità?




   




  Se si cercasse effettivamente di cancellare gli esponenti della “vecchia” Europa per sostituirli con membri fidati che rispondano alla volontà d'oltre oceano?




  Soffermiamoci un attimo sui maggiori esponenti politici dell'Europa continentale che, veterani di una lunga carriera politica negli anni della Guerra Fredda, erano ancora legati ad una certa idea di sovranità nazionale, all'equilibrio dell'Europa tra USA e URSS e ad un mondo refrattario all'unilateralismo americano: Jacques Chirac, Helmut Kohl, Giulio Andreotti, Bettino Craxi.




   




  Tutti travolti da scandali giudiziari.




   




  In Italia, come ammesso dall'ex ambasciatore Reginald Bartholomew poco prima di morire, c'erano un legame diretto tra Washington ed il pool che guidava l'inchiesta di Mani Pulite2: l'obbiettivo era cancellare la classe politica della DC e del PSI che, nel bene e nel male, avevano garantito il progresso e lo sviluppo dell'Italia a partire dal dopoguerra e consegnare il potere alla sinistra che non solo cambiava nome, da PC a PDS, ma pure oggetto sociale: da partito “russo e sovietico” a partito “europeo ed americano”. Le titubanze della sinistra circa l'integrazione europea, la moneta unica (vero Presidente Napolitano?3) e la politica statunitense in Europa (vedi Operation Deliberated Force supportata dal governo tecnico Dini e l'intervento NATO in Kosovo avvallato dal governo D'Alema) dovevano essere accontonate. Definitivamente.




   




  Come nel romanzo “La Regola di Macchiavelli” non era sufficiente l'eliminazione degli esponenti della “vecchia” Europa: serviva coltivare anche una classe di nuovi politici che fossero empatici alla volontà americana, per averli nella stanza dei bottoni al momento opportuno.




   




  La seconda parte dell'operazione è riuscita?




   




  Per rispondere a questa domanda prenderemo due capi di stato europei diversi per età, nazionalità e corrente politica di riferimento. Se riusceremo a dimostrare, con ragionevolezza e solide basi, che entrambi devono la loro fortuna all'assistenza di Washington di cui propugano anche gli interessi, potremo affermare che anche sulla “vecchia” Europa il dominio americano è più saldo che mai.




   




  Analizzeremo quindi le sfolgoranti scalate al potere di Nicolas Sarkozy e Matteo Renzi: dai consigli comunali alla plancia di comando sotto l'ala protettiva dei servizi a stelle e strisce. Una premessa: il lavoro svolto dalla CIA in un Paese strutturato e crocevia di molteplici interessi come la Francia (seggio permanente al Consiglio di Sicurezza dell'ONU, potenza nucleare, 20 imprese nella classifica Top 500 stilata da Fortune contro le 9 italiane) ha richiesto maggiori sforzi che in Paese in balia dei flutti come l'Italia.




   




   




  Matrimonio di secondo letto per Sarkozy, Il Principe di Macchiavelli, Stanford University Florence e consolato statunitense per Renzi: la scelta del personaggio.




   




  Immaginate di essere il membro di un potente servizio segreto americano in un paese europeo e che il vostro compito sia vagliare una serie di personalità tra cui scegliere la figura su cui riverserete tutte le vostre risorse finanziarie e mediatiche affinché diventi (auspicabilmente per voi e la vostra carriera) il futuro premier del paese in questione, nonché vostro alfiere. Avete risorse pressoché illimitate, viaggiate in lungo ed in largo sempre in prima classe, frequentate i club più esclusivi, siete invitati alle cene dei notabili più in vista, presiedete convegni sulle tematiche di attualità e siete iscritti ai più influenti pensatoi: di gente, in somma, ne incontrate molta ed è un bene! Per la vostra missione è necessario infatti conoscere molte persone, essendo l'unico divieto quello di pubblicare l'annuncio per la ricerca di un futuribile capo di stato, amico degli States.




  La scelta del vostro candidato ricaderà necessariamente tra qualcuno che conoscete direttamente o, al massimo, vi è stata introdotta da un persona di fiducia che avete conosciuto nelle vostre peregrinazioni.




   




  Perchè quindi Nicolas Sarkozy e Matteo Renzi? Come è maturato l'incontro con i servizi americani? La risposta è: matrimonio di secondo letto per il presidente francese e la passione di un agente CIA per la celebre opera di Macchiavelli ed il consolato americano di Firenze nel caso del premier italiano.




   




  Nel caso di Nicolas Sarkozy rimandiamo all'esauriente articolo di Thierry Meyssan sull'argomento4 e ci limitiamo a qualche breve cenno. Il suo aggancio americano è stato Frank George Wisner II, figlio di Frank George Wisner I che rivestì la carica di capo dell'Office of Stategic Service per l'Europa del Sud finchè l'agenzia governativa assunse l'attuale nome di Central Intelligence Agency. Wisner II è stato sottosegratario alla Difesa durante il mandato di Bush senior e durante la prima presidenza Clinton. In seconde nozze Wisner II impalma Christine de Ganay, anch'essa già reduce da un primo matrimonio. Il suo primo marito era stato Pal Sarkozy de Nagy-Bocsa, padre del loro figlio Olivier Sarkozy, nonchè fratellasto del futuro président de la République française Nicolas Sarkozy.




   




  Il rapporto tra la sponda americana e il loro uomo a Parigi è diretto e sono i vincoli di parentela a consentire alla prima di tessere e coltivare i legami con il secondo.




   




  Come si conobbero invece Matteo Renzi ed i suoi mentori americani?




   




  La figura di Micheal Ledeen, storico e giornalista americano, nonché consulente CIA, appare più volte nelle travagliate fasi della Prima Repubblica, dal rapimento di Aldo Moro alla crisi di Sigonella. L'ammiraglio Fulvio Martini, nelle veste di responsabile del SISMI, lo dichiara nel 1984 persona “indesiderabile” davanti al Comitato interparlamentare di controllo sui servizi di informazione5 Ledeen, evidentemente, ha contatti altolocati se può tornare in Italia e coltivare i suoi studi storici sul fascismo e D'Annunzio.




   




  Nel 1999 Ledeen pubblica “Machiavelli on Modern Leadership: Why Machiavelli's Iron Rules Are As Timely and Important Today as Five Centuries Ago”. Ledeen coltiva idee originali su Macchiavelli come l'ipotesi che la sua animosità contro la Chiesa cattolica e la sua ammirazione verso Mosé, nascessero dal coltivare nel segreto la religione ebraica6. Nella veste di storico e studioso di Macchiavelli, Ledeen è invitato nel maggio 2005 a partecipare al ciclo di eventi che si tengono a Firenze nell'ambito della prima manifestazione de “Genio Fiorentino”, dedicata ai celebri artisti, scienziati e pensatori del capoluogo toscano. A presentare l'evento in un filmato promozionale7 è proprio Matteo Renzi, in qualità di presidente della provincia di Firenze. Alla conferenza su Nicolò Macchiavelli prendono parte Ledeen ed il sindaco di Firenze Leonardo Domenici8: mentre lo storico americano vede nel pensatore del '500 il primo teorico della guerra preventiva adottata anche da Bush junior, l'allora sindaco di Firenze pone l'accento sulla necessità per il Principe di coltivare la virtù. Domenici non sa ancora che da lì a tre anni, la sua carriera politica volgerà drammaticamente al termine per fare largo al macchiavellico Matteo Renzi.




   




  Nell'ottobre del 2005, il presidente della provincia Matteo Renzi riceve a Palazzo Medici Riccardi l'ambasciatore Ronald Spogli9 che proprio a Firenze aveva studiato tra il 1968 ed 1969 presso la sede della Stanford University Florence : il giovane ed ambizioso politico italiano è tenuto sott'occhio dagli americani che decidono di investire su di lui. Una Adnkronos del 25 ottobre 200510
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